
Col termine gerla veniva denominato
uno strumento a spalla (in pratica un
ampio e voluminoso contenitore) usa-
to dai mungitori, i cosiddetti bergami-

ni, per il trasporto dei foraggi alle mangiatoie
delle bovine.
La gerla trovava impiego soprattutto per il tra-
sporto all’interno delle stalle dell’erba e, in gene-
rale, dei foraggi consumati verdi dagli animali,
come ad esempio il colza e il ra-
vizzone.
Detti foraggi raccolti giornal-
mente nei campi, giungevano in
prossimitàdellestallesucarri che
stazionavanosotto i“barchessali”
(i portici) di pertinenza delle stal-
lestesse.Ovelospaziodisponibi-
lee l’architetturadei ricoverizoo-
tecnici lo rendevano possibile, il
foraggio verde veniva scaricato
dai carri e “spianato” (ossia di-
sposto inunostratononmoltoal-
to) davanti ai finestroni, per poi
essere immesso direttamente nelle sottostanti
mangiatoie nel corso della giornata. La necessità
di spianare il foraggio verde risiedeva nel fatto
che, se non disposto in uno strato sottile, ma sti-
pato in grossi cumuli, nel corso della giornata (in
particolare nella stagione estiva) l’erba poteva
dareavvioafenomenidi fermentazionecondan-
nosi riscaldamenti della massa.
Nel caso, però, la massa vegetale non fosse stata
collocabile già in prossimità delle mangiatoie,
per l’assenza di apposite aperture (i finestroni)
prospicienti le greppie, una parte del foraggio

verde veniva scaricata dal carro direttamente
nelle gerle che i famigli portavano sulle spalle si-
noalleareepiù lontanedellastallaaltrimentinon
praticabili collocandola, infine,direttamentenel-
la mangiatoia.
Questo andirivieni con un gravoso carico sulle
spalle rappresentava un lavoro particolarmente
faticoso, data la qualità del materiale: verde, tal-
volta bagnato e sempre pesante.

Il termine gerla (in linguaggio lo-
cale “sgerlu” o “gerlu”) deriva dal
tardolatino gerula, chepotremmo
tradurre col significato di “porta-
trice”.
Tale dispositivo di trasporto è en-
trato in praticità d’uso nelle gran-
di cascine soltanto alla fine del
settecento, con l’affermarsi della
grande azienda dotata di un rile-
vantenumerodibovinedalattee,
di conseguenza, di lunghe stalle
nellequali farcircolare il foraggio.
La gerla era costruita dai cestai, i

cosiddetti“cavagnin”,odirettamentedagli stessi
contadini, intrecciando i rametti del salice rosso
(dettosalicedacanestraio)eaggiungendopoiun
paio di spallacci di cuoio o più generalmente di
corda.
Le dimensioni del contenitore permettevano di
trasportare un carico di circa 30 kg di foraggio.
L’uso di questo strumento è tramontato durante
gli anni sessanta con l’avvento delle stalle a sta-
bulazione libera e, quindi, la dismissione delle
tradizionali mangiatoie.
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